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“Il vivaismo e l’export:
più promozione, meno barriere fitosanitarie”

Riposto, 12 giugno 2010
SHORT REPORT DEL CONVEGNO
«Il settore del vivaismo può oggi considerarsi un settore a grande multifunzionalità perché, a parte il suo ruolo ornamentale, legato al design, alla qualità della vita, comprende l’aspetto legato a tutte le possibilità di mercato che si aprono con la green economy. Il florovivaismo deve essere al centro di questa nuova economia basata sul miglioramento della qualità della vita intesa come risposta alle nuove sfide della società, tra cui il cambiamento climatico». Con queste parole la prof.ssa Flaminia Ventura, docente della Facoltà Agraria dell’Università di Perugia, ha aperto i lavori del convegno “Il vivaismo e l’export: più promozione, meno barriere fitosanitarie”, svoltosi a Carruba di Riposto, nello show-room Faro, per iniziativa dell’Anve (Associazione nazionale vivaisti esportatori) e del Conflaj (Consorzio florovivaistico e agroambientale dello Jonio) e con la collaborazione di Confagricoltura Catania e Piante Faro. «Nuovi mercati si potranno aprire nei prossimi anni sia in Unione europea che negli Stati emergenti, quindi – ha continuato Ventura – c’è la possibilità delle imprese di crescere in termini di differenziazione di gamma, ma anche di creare una serie di servizi che possono essere usati per esplorare questo nuovo mercato, dare maggiori informazione e comunicazione soprattutto nei Paesi emergenti che hanno un forte sviluppo sono di grande interesse oltre che nei nostri».

Il dott. Salvatore Barbagallo, dirigente generale del Dipartimento Interventi infrastrutturali per l'agricoltura della Regione Siciliana, ha portato i saluti dell’assessore Titti Bufardeci e sottolineato l’attenzione della Regione: «Il vivaismo è un settore molto importante per la nostra agricoltura e questi momenti di confronto lo sono altrettanto. L’assessorato sta facendo sforzi rilevanti per mettere in campo tutte le risorse di cui disponiamo. Lo strumento più importante in questo momento è il piano di sviluppo rurale. Deve esserci uno sforzo da parte dell’amministrazione nella riduzione della burocratizzazione, ci sono troppi impedimenti di carattere formale. C’è bisogno, dall’altra parte, che i progetti presentati siano validi, non orientati a prendere le risorse e scappare. Spesso ci troviamo di fronte a carenze progettuali, progetti inadeguati rispetto alle misure che mettiamo in campo. È necessario dare il giusto ruolo alla formazione. Dobbiamo supportare gli imprenditori a fare sviluppo».
È toccato quindi al presidente dell’Anve Maurizio Lapponi prima snocciolare i dati della crisi del settore, quindi entrare nel merito dei temi del convegno: «L’export per il vivaismo italiano rappresenta il 70% del fatturato globale. I dati statistici che abbiamo elaborato con Ice evidenziano perdite pesanti in primavera 2009 sui Paesi europei, pari a -13,4%. Nell’autunno 2009 sono continuate le perdite verso l’export europeo, almeno -7,5%. E dati sulla primavera 2010 denunciano il persistere della crisi, peggiorata dalle condizioni climatiche. Il 95% del vivaismo è fatto di piccole e medie imprese, che devono fare un passaggio epocale, sono ancora al Medioevo del vivaismo. Il vivaismo italiano non è solamente produzione di piante ma produzione di un bene che dà benessere. Però c’è da migliorare la nostra professionalità. Bisogna creare una rete di collaborazione, di continuo confronto, dobbiamo lavorare insieme e insieme riusciremo a raggiungere obiettivi ancora più importanti di quelli che singolarmente abbiamo raggiunto. Come associazione abbiamo promosso la formazione scolastica, abbiamo delle borse di studio con cui premiamo la migliore tesi delle università italiane sul vivaismo. Abbiamo promosso con l’Ice, grazie anche ad un accordo di settore, il primo corso per l’internazionalizzazione delle nostre aziende. Su 10 allievi, 8 hanno trovato uno sbocco lavorativo». «Ci manca – ha continuato Lapponi puntando invece l’attenzione sulle scelte della categoria – l’investimento della promozione, la promozione nel nostro settore deve essere fatta in maniera univoca, dobbiamo salvaguardare la biodiversità. Il nostro prodotto non è identificabile con l’azienda che lo coltiva, l’azienda deve fidelizzare il cliente, perché tutti produciamo piante. Dobbiamo fare sistema insieme, non dobbiamo danneggiarci a vicenda, le nostre piante devono avere un prezzo imposto da noi, non dal mercato». «Siamo qui – ha quindi affermato il presidente dell’Anve – soprattutto per parlare dei problemi fitosanitari, perché riscontriamo una differenza di regole tra il nostro import e il nostro export. L’unione europea detta delle regole, ma gli altri Stati non le seguono, seguono gli accordi bilaterali che stabiliscono gli Stati tra loro. Dobbiamo lavorare molto meglio sul rapporto vivaismo e territorio, riequilibrare il rapporto tra chi lavora, chi usufruisce e chi vive in mezzo al verde. Il tema dell’ambiente, la riduzione di Co2, la riduzione delle polveri sottili, le allergie, sono argomenti affrontati da tutti, e noi che siamo al centro di tutte le politiche ambientali, perché non parliamo? Siamo l’unico comparto produttivo che assorbe più carbonio di quello che emette, siamo i veri e soli produttori di ossigeno. Dobbiamo rivendicare il nostro ruolo, promuoverlo meglio. Il nostro consumatore non compra una pianta, compra una riserva di ossigeno. Sforzi importanti stanno facendo le nostre aziende per ridurre i consumi dell’acqua, usano tecnologie rinnovabili in tempi stretti, perché noi nel nostro piccolo cerchiamo di difendere il nostro ambiente. Tutto questo deve essere supportato dalla sostenibilità economica. Torniamo alla ricerca. Come associazione, con l’Asl di Carrara, abbiamo studiato l’effetto del verde nella cura oncologica. Abbiamo attrezzato due terrazze, e sono stati prodotti risultati scientifici che attestano che queste piccole aree verdi hanno effetti positivi anche in questi piccoli spazi.  I pazienti del day hospital ci hanno chiesto di fare chemioterapia in terrazza. Inoltre la risposta medica delle terapie fatte sui nostri terrazzi risultavano migliori di quelle fatte negli studi. Il vivaismo italiano deve essere d’esempio per dimostrare che per creare sviluppo si deve sempre guardare oltre i confini, tenendo sempre a mente che la nostra ricchezza viene dalla nostra tradizione, dalla nostra cultura, secondo una filosofia che esporta, assieme alla pianta, la nostra cultura».
Ad approfondire le questioni delle barriere all’export è quindi stato il dott. Mario Faro, imprenditore e presidente della sezione florovivaistica di Confagricoltura Catania: «Non c’è dubbio che la forza del nostro vivaismo, la sua capacità di crescere e mantenersi, stia nella sua affermazione sui mercati esteri. E se ieri questa è stata ridotta dalla crisi economica che non ha risparmiato alcun settore, oggi a preoccupare gli operatori sono quei vincoli che, posti in situazioni d’emergenza o nati sotto particolari condizioni geo-politiche, risultano inutili e anzi dannosi. Sono appunto quelle barriere fitosanitarie di cui vorremmo fare a meno». Faro ha quindi citato il caso del Rhyncophorus ferrugineus, il cosiddetto “punteruolo rosso delle palme” che ha colpito le Phoenix canariensis: «Sappiamo che, per contrastare l’infestazione, l’Unione europea, pur muovendosi con ritardo, ha approntato un preciso protocollo, e che i Paesi extracomunitari naturalmente hanno adottato provvedimenti difformi. La Turchia, per esempio, ha chiuso del tutte le porte ai Paesi indicati come “infestati” dal punteruolo rosso e inseriti in una black list. Oltre che dannose per chi le subisce, come l’Italia, tali restrizioni in realtà si rivelano oggettivamente improprie. Intanto perché la lista include varietà di palme estranee non soggette all’azione del punteruolo rosso. E poi, forse soprattutto, perché le limitazioni alla fine rischiano di rivelarsi inefficaci, se si considera che un Paese come l’Olanda non le subisce e chiaramente convoglia a sé le rotte che precedentemente viaggiavano altrove. Stiamo parlando di un Paese che presidia in maniera stabile il commercio internazionale delle piante e che è stato capace di ottenere da un partner importante come la Turchia condizioni diverse e più favorevoli rispetto ai competitors europei», e che l’Italia potrebbe emulare stringendo rapporti bilaterali più approfonditi con Paesi target significativi. «Perché – si chiede Faro – se anche noi applichiamo il protocollo e sottoponiamo le piante ai rigidi controlli fitosanitari, le stesse piante devono essere poi bloccate? Forse che gli importatori stranieri non considerano affidabili le certificazioni rilasciate dal ministero delle Politiche agricole italiano? Di certo c’è che noi esportatori siamo penalizzati da un lato perché viene limitata l’esportazione delle nostre palme, dall’altro perché gli stessi esemplari possono invece entrare in Italia. E questo è un non-sense, un’anomalia che ci danneggia doppiamente ». «Un’ulteriore criticità per l’export del nostro settore, sorta purtroppo da poche settimane, riguarda – ha aggiunto l’imprenditore – le procedure per l’inoltro della domanda di rilascio dei certificati Eur 1, che com’è noto comprovano l’origine preferenziale delle merci esportate e prevedono quindi benefici sugli oneri per le esportazioni. A complicare le cose è stata la circolare 11/D dell’Agenzia delle Dogane, che ha disposto che la presentazione delle domande di rilascio dei certificati di circolazione da parte degli operatori debba avvenire entro dieci giorni antecedenti la data di presentazione della dichiarazione doganale. Questo rischia di penalizzare i florovivaisti, perché un’interpretazione restrittiva della circolare delle Dogane, con l’applicazione dei dieci giorni di istruttoria, diventa insostenibile per le nostre esportazioni e in qualche caso incompatibile con alcune realtà portuali. Infatti, come segnalato anche da un’autorevole organizzazione di categoria come Confindustria, la rigida attuazione delle nuove disposizioni ha provocato il blocco presso alcune dogane della emissione dei certificati, tanto che diverse aziende hanno preferito rinunciare ai certificati di circolazione pur di non rischiare fermi prolungati e indefiniti della merce. È anche capitato che qualche spedizioniere abbia pensato di chiedere alle aziende dichiarazioni e documentazioni tra le più varie talvolta ingiustificate, con un sovraccarico burocratico paradossale. Tutto ciò mentre si continua a parlare di semplificazione! Ora, la soluzione ci sarebbe, perché la stessa circolare ha previsto che il termine di dieci giorni per la presentazione della dichiarazione possa essere ridotto a discrezione degli uffici doganali, finché non sia accertata una irregolarità (nel qual caso si applica rigidamente il limite dei dieci giorni). E infatti qualcuno degli uffici ha ragionevolmente mantenuto la prassi precedente, ovvero ha consentito di presentare le istanze di rilascio dei certificati contestualmente alla presentazione della dichiarazione doganale. Perciò la nostra categoria chiede all’Agenzia Dogane che sia consentito di continuare ad operare come fatto finora, applicando il limite dei dieci giorni solo nei casi in cui e a partire da quando fossero riscontrate irregolarità». Infine, Faro ha fatto riferimento alla distinzione della regolamentazione dell’uso delle piante. «Alcuni Stati, infatti, continuano a porre vincoli all’importazione di piante secondo una logica industriale, ovvero come se si trattasse di esemplari per coltivazioni, per esempio nel caso di piante destinate a realizzare agrumeti affetti e dunque condizionati dalla tristeza. Bisognerebbe invece distinguere tra forniture  a scopo industriale e forniture a scopo ornamentale: un esemplare di agrume destinato a essere collocato in casa sul terrazzo, anche quando fosse malato (e comunque in questo caso verrebbe bloccato perché sottoposto a rigido protocollo fitosanitario), mai andrebbe a inficiare la produzione industriale. E invece le limitazioni sono generiche e dunque complessive e riguardano anche la piccola piantina esporre sul balcone, con pesanti ripercussioni a livello commerciale che non avrebbero se le norme fossero più attente. Noi vivaisti esportatori saremmo quindi felici se l’Italia si muovesse per stringere accordi e indurre l’Ue a fare lo stesso con i principali partner extra-europei che per noi rappresentano una grossa potenzialità di crescita: dove le nostre produzioni sono apprezzate e richieste, dove gli sforzi delle aziende hanno già portato i primi successi, dove il buon nome dell’Italia prende la forma di un albero o di un fiore. Perché anche questo è Made in Italy e come tale merita l’attenzione e la tutela giustamente riservate a qualunque altra produzione nazionale.
A proposito di mercati, il direttore dell’Ufficio Sicilia dell’Ice, Salvatore Parano, ha sottolineato l’importanza della Sicilia che «è al centro dei traffici». «Nel dopoguerra l’Italia – ha continuato il relatore – ha realizzato successo con l’export, oggi ci sono esigenze di competitività e modalità nuove di collaborazione, società miste e investimenti diretti esteri. Dal concetto fisico di prodotto dobbiamo passare all’attribuzione di importanza alla componente di servizio. Bisogna immaginare forme di packaging intelligenti, rispettare standard sanitari ed etici». Fra le tendenze recenti, l’utilizzazione delle piante nell’edilizia che «abbatte i costi energetici, di insonorizzazione, di riscaldamento».
A proposito di barriere, invece, Salvatore Trentino, direttore dell’Ufficio Dogane di Siracusa, ha fatto presente che «nelle dogane il tentativo da 40 anni è parlare tutti la stessa lingua. Da un lato dobbiamo impedire i traffici illeciti, dall’altro facilitare il commercio legale e tutelare il bilancio nazionale e comunitario. La dogana italiana è all’avanguardia, ed è totalmente informatizzata. E la certificazione AEO può essere spesa a livello comunitario e globale garantisce il passaggio alle dogane».
Sul funzionamento degli uffici fitosanitari è intervenuto il direttore dell’Osservatorio regionale, Rosario D’Anna: «Lo scambio dei prodotti non deve essere soggetta a restrizioni, se non quelle fitosanitarie. C’è un ufficio apposito del Wto, che riceve le normative fitosanitarie dei Paesi importatori; presso apposito ufficio del Wto, si può contestare una norma. Prendiamo la questione dell’esportazione dell’arancia tarocca in Giappone: per evitare il rischio di esportare la mosca mediterranea, hanno preteso 4 anni di sperimentazione per giungere alla soluzione per cui le arance vengono sottoposte al cold treatment».
Restando in tema di esportazioni, Paolo Di Marco, del dipartimento promozione e marketing di Simest, Società per le imprese italiane all’estero, ha offerto il sostegno di Simest che «accompagna le aziende e dà un supporto di natura finanziaria fin dal primo momento, dagli studi di mercato e di fattibilità, fino ai finanziamenti. Noi interveniamo fino al 49% del capitale e possiamo aiutare un finanziamento a tasso 0,50».
Proposte operative sono arrivate dal dott. Gianfranco Caprioli, consulente per l’internazionalizzazione del Ministero dello Sviluppo economico: «Il 95 per cento delle imprese è piccolo, è abituato a mercati di prossimità, mentre oggi ci si trova a dover affrontare mercati globali, perché l’export è un imperativo. Citerò tre strumenti: la logistica, le nuove tecnologie, la rete di imprese. La logistica perché non dobbiamo mai dimenticare che il piccolo imprenditore è l’artigiano del sapere fare. Nel momento in cui il prodotto esce dal cancello della fabbrica sono richieste altre conoscenze, altre abilità, i trasporti, il marketing, il contatto e la cura del cliente. A loro occorre dare questi servizi oltre a quelli forniti nel concetto vasto di “servizi logistici”. Secondo, quello della information and communication technology, una gamma di strumenti che permettono di acquisire informazioni e avere contatti quotidiani coi clienti esattamente come fanno le multinazionali con le filiali all’estero. Oggi lo sviluppo delle tecnologie delle comunicazione ha ridotto il mercato a villaggio, e ha portato anche alla dimensione della piccola impresa. Bisogna essere delle piccole imprese intelligenti. Bisogna usare gli strumenti (Facebook, Flickr, Twitter) che permettono di annullare le distanze, di acquisire e utilizzare le conoscenze esattamente come fanno le grandi imprese. Non occorre aumentare il numero delle imprese, ma aumentare il numero degli imprenditori intelligenti, per affrontare la sfida mondiale. I mercati oggi sono mondiali ma sono anche un villaggio, che non aspetta, non giustifica ritardi ma valuta e sceglie».
La parola, infine, è andata all’on. Adolfo Urso, viceministro allo Sviluppo Economico con delega al Commercio Estero, che ha prima disegnato il quadro dei flussi di mercato mondiali: «Specialmente al Sud è difficile trovare imprenditori che lavorano insieme, mentre questo è un modello vincente nel nord-est, serve a creare competizione interna ed esterna. Il dinamismo delle piccole imprese in un sistema comune è una strategia vincente, e deve fare da modello in Sicilia, non bisogna confliggere ma cooperare. Noi collaboriamo già con l’associazione di categoria. Con la Sicilia c’è un accordo di programma all’interno del quale si possono finanziare progetti delle realtà produttive come questa utilizzando risorse produttive dello Stato. Nel contempo abbiamo fatto gli accordi di settore con la categoria, firmiamo un accordo annualmente ripetuto. Questo settore, fino all’anno 2008 era in forte crescita, prima che la crisi più grande degli ultimi anni sopraggiungesse. Abbiamo perso tanto nel settore, ma meno rispetto a tutti gli altri paesi europei. Abbiamo perso il 20 % di esportazione, pari al 5% del Pil. L’Italia è un Paese che vince solo all’estero, perché internamente siamo un popolo troppo vecchio e che invecchia tanto, per consumare. La prima parte di quest’anno sembrava stesse andando bene, ma poi con la crisi della Grecia la situazione è riprecipitata. Voi esportavate soprattutto nell’Unione Europea, dove paesi come la Spagna stanno reagendo male alla crisi. Dobbiamo resistere bene alla crisi europea. Tutte le crisi recessive hanno avuto andamento a V: crisi, punto di fondo e ripartenza. Stavolta la crisi è a W, a montagne russe. La Cina invece consuma tanto, perché ha un ritmo di crescita spaventoso, pari a 10 volte l’Europa quando andava bene. Avendo noi chiuso la porta all’ingresso della Turchia in Ue, questa sta spostando le sue direttrici verso la Giordania, il Libano, la Siria, che creerà un forte impulso di crescita (più del 4% annuo che mantengono ora)». L’on Urso ha quindi annunciato provvedimenti rilevanti per il florovivaismo: «Missione particolarmente importante sarà quella di sistema che faremo a novembre, nel Golfo Persico, interesserà l’Arabia Saudita, Emirati, il Quatar. Si può cercare intanto di aprire i mercati, anche se le dogane non dipendono da me, noi ci impegneremo a realizzare un accordo generale bilaterale e consacrarlo durante la missione di sistema. Di solito la controparte politica è molto interessata a suggellare gli accordi durante le missioni di sistema dato che abbiamo bisogno di canali preferenziali per esportare i prodotti nei mercati in crescita.  Nei prossimi 20 anni la crescita sarà quasi esclusivamente sulle sponde sud del mediterraneo, Turchia, Girodania, Libano Algeria Egitto, Siria, il grande medio oriente (Iran, Iraq, Golfo Persico), giunge al sud-est asiatico (Filippine, Vietnam) India Cina, fino ad arrivare all’Oceania e all’Australia. Questa è la parte del mondo che crescerà, è lì che ci saranno i nuovi mercati. Lo scorso anno è cambiato il mondo, le esportazioni italiane verso la Cina per la prima volta sono state maggiori delle importazioni in Italia dalla Cina, che importa più di quello che esporta. Hanno incentivato i consumi interni, e i paesi vicini hanno modificato il loro atteggiamento. Bisogna puntare su questi mercati, con un prodotto di grande qualità, cercheremo di aiutarvi in questo, cambiando il nostro modello di sviluppo, anche per rispettare i protocolli di Kyoto, le questioni ambientali. La green economy, che prima era una nicchia, è diventata il motore dell’intera economia, come è accaduto con l’informatica, che era l’avanguardia del settore dell’alta tecnologia, ma poi ha invaso di sé tutta l’economia. La crisi è stata pesante, dobbiamo orientare la ripresa verso le aree dei mercati che cresceranno, mi auguro che il rapporto diretto che c’è con la vostra associazioni possa aiutare la nostra collaborazione, e individuare la migliore strada per crescere bene. Avete dimostrato – ha quindi concluso il viceministro Urso – che si possono usare risorse pubbliche su spinta di iniziativa privata in un territorio che ne aveva tanto bisogno».
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